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In evidenzaY

È prassi consolidata inviare
gli auguri per il nuovo anno a
tutti i lettori di GynecoAogoi.
Quest’anno però, venendo
meno a questo rito, vorrei fare
gli auguri solo a chi ne ha più
bisogno: a quei ginecologi
indecisi che, forse affascinati da
nuove sigle o per non
scontentare nessuno, hanno
pensato bene di militare in tutte
le associazioni che via via si
stanno formando in seno alla
ginecologia italiana. Questo
“stare dappertutto” non mi
permette di spedire gli auguri ad
un indirizzo preciso, mi autorizza
però a fare alcune considerazioni.
Premesso che le diaspore creano
sempre situazioni di disagio.
Premesso che ognuno è padrone
di iscriversi a qualsiasi
associazione (a meno che non sia
sovversiva) e di partecipare
contemporaneamente a gruppi
diversi, va però detto che in
questo particolare momento
della vita associativa della
ginecologia italiana è importante
che vengano rispettati sia gli

aspetti formali che sostanziali.
Il perché non è così complicato
da capire. Partecipare, e quindi
sostenere contemporaneamente
più associazioni, che in definitiva
hanno gli stessi scopi, le stesse
finalità, vuol dire creare dei
cortocircuiti, dei falsi. Perché è
solo attraverso il proselitismo che
queste associazioni possono
vantare dei crediti. Ne consegue
che la distribuzione delle stesse
persone nelle varie associazioni
gonfia artificiosamente il numero
delle iscrizioni, stimola la
vocazione maggioritaria e finisce
col creare delle illusorie
situazioni di forza. A questo si

deve aggiungere che il
ricorso al neo-
associazionismo, che lo
stupidario (ginecologico)
dell’anno appena
terminato ha lasciato in
eredità, è venuto a
complicare ancor più la
situazione, perché è stato
utilizzato come
spauracchio: voi litigate

ed io mi faccio una nuova
associazione (leggi Cigo). Quasi
una sorta di babau o di nuovo
espediente per rimuovere i veri
problemi ai quali non si riesce a
dare una soluzione.
Tutto questo ha finito col creare
anche un cicaleccio di bassa lega,
ripetitivo, alimentato da narcisi
che controllano piccole botteghe,
ma che credono sia sufficiente
per assumere ruoli di una
qualche visibilità.
La confusione tra “chi siamo” e
“con chi stiamo” genera anche
degli equivoci. I colleghi iscritti
all’Aogoi (come del resto anche
quelli iscritti ad altre
associazioni) lo sono per

legittima scelta e con pieno
diritto. Questa iscrizione, oltre ad
identificare l’appartenenza ad un
determinato gruppo, porta anche
dei vantaggi (tanto per citarne
alcuni: la tutela legale, le
facilitazioni legate
all’aggiornamento, l’impegno
costante nella difesa della
categoria a tutti i livelli, ecc.)
che – bisogna riconoscere – sono
estremamente importanti nella
quotidiana vita professionale.
Vantaggi che presentano un
costo economico elevato per
l’Aogoi, e quindi per i soci.
E mi sembra formalmente non
corretto godere di queste
agevolazioni e nello stesso
tempo “stare” (dal punto di vista
associativo) con chi non apprezza
quella politica societaria che con
grande fatica e negli anni ha
prodotto questi privilegi.
Ora io credo che se c’è un solo
vizio nel comportamento di
questi colleghi ubiquitari che
riesce ad essere più ridicolo e
irritante del formalmente
corretto è il formalmente

scorretto. Costoro, nella loro
scorrettezza, nella loro smania
riparatoria, raggiungono
capolavori di incongruenza
comportamentale e perfino
di illogicità spicciola.
E dunque, in mancanza di un
preciso indirizzo, approfitto di
questo spazio che mi viene
concesso da GynecoAogoi per
spedire i miei migliori auguri a
questi colleghi, antesignani della
globalizzazione ginecologica.
Anche se in numero esiguo,
confusi, dispersi nelle varie sigle
associative, auguro loro un 2009
decisamente favorevole.
Che diventino perfino simpatici,
anche quando assumono cariche
nel board delle nuove
associazioni o si impancano in
“dibattiti” dalla struttura molto
precaria.
Così come ci sono i rimbalzi
tecnici in Borsa, chissà che il
2009 non registri un rimbalzo
di segno positivo in seno alla
ginecologia italiana, se non altro
per il fatto che peggio di così è
difficile che vada…

IL CORSIVO di Carlo Sbiroli

Auguri di un buon 2009

LETTERA DI FINE ANNO

Dal collasso di un sistema forse una speranza
di Romano Forleo

Da tempo sostengo che al-
la fine del comunismo,
che ha segnato anche la

caduta dell’utopia socialista, sa-
rebbe seguita la fine del capita-
lismo, e con essa il tramonto del-
la utopia liberale di Stuart Mill.
La recessione economica in cui
stiamo rapidamente rotolando
sembra segnare infatti il crollo
di un sistema che senza dubbio
comporterà, oltre al malessere
di una vasta area della popola-
zione anche nel Nord del mon-
do, un senso di sempre più pro-
fonda incertezza sul futuro e
grandi problematiche anche di
ordine organizzativo-sanitario.
Vi saranno notevoli resistenze da
parte di chi monopolizza dena-
ro e potere, non prive di spargi-
mento di sangue, e probabilmen-
te all’urlo di dolore di popoli op-
pressi dalla miseria si unirà una
ribellione diffusa, il che comun-
que non renderà meno inevita-
bile l’abbandono dell’attuale
economia, basata sulla corsa ai
consumi e ai guadagni, sui gio-

chi finanziari fatti sulle spalle di
chi fa impresa e di chi lavora.
Non so quale nuova teoria e
prassi economica ci riserverà il

domani (dopo la fine del perio-
do di recessione prevista dopo il
2011) e quale sarà la sintesi nuo-
va tra il mercato, con le sue du-

re leggi di competitività globale,
e la giustizia sociale. È indubbio
però che il sistema attuale, che
genera aree sempre più vaste di
fame, povertà, corruzione e guer-
ra, non possa più andare avanti.
C’è però la speranza che dal ba-
gno di austerità, o di “sobrietà”
come oggi si usa dire, che volen-
ti o nolenti saremo costretti a fa-
re, possano riemergere il gusto
per le cose semplici, per l’essen-
ziale e, soprattutto, una rinnova-
ta attenzione alle istanze dei
troppi che soffrono.
Forse mai come quest’anno il
Natale dovrebbe condurci a una
riscoperta dello spirito di pover-
tà e a un passaggio, anche nel-
l’ambito delle nostre famiglie,
dall’Eros all’Agape, dall’amore
narcisistico all’amore oblativo.
Ritengo sarebbe utile e necessa-
rio per tutti noi avviare una ri-
flessione e un confronto sui dan-
ni che il consumismo produce
anche nel mondo medico. A par-
tire da quel carrierismo impron-
tato soprattutto sul possesso di
beni spesso inutili, che ci ha co-
stretti a correre, a “smarchetta-

re”, a tutto danno della nostra
crescita di uomini e medici di-
sposti a prendersi cura della per-
sona. E che ha permesso che le
amministrazioni degli ospedali
e delle case di cura in cui ope-
riamo (eccessivamente allarma-
te dalla crescita dei costi della
sanità e dall’insolvenza dello Sta-
to) accantonassero l’aspetto del-
l’umanizzazione, puntando piut-
tosto sulla moltiplicazione di vi-
site e ricoveri. Ed ecco allora ri-
materializzarsi in molte struttu-
re gli incubi del passato, come
l’uso delle barelle nel post-par-
tum o i contratti a termine sen-
za copertura assicurativa, che
troncano la voglia di crescere ai
nostri migliori trentenni. La stes-
sa libera professione, fondamen-
tale per la valorizzazione del rap-
porto medico paziente, per un
legame empatico con chi si affi-
da alle nostre cure, in realtà ser-
ve a compensare la scarsa valo-
rizzazione al talento e alla crea-
tività di ciascuno da parte delle
direzioni economiche degli

Stiamo assistendo forse alla fine di un’era. L’agonia
del sistema capitalistico ci consegna un mondo pieno di
disuguaglianze, fame e guerre. Ma anche la speranza che
da queste “macerie”, come spesso è avvenuto in epoche
di grande transizione, si possa costruire un nuovo
modello di vita, più sobrio ed essenziale ma soprattutto
più equo. È questa la sfida che Romano Forleo in questa
“lettera di fine anno” ci invita a raccogliere, a livello
umano e professionale. A partire da una ritrovata
creatività e voglia di camminare insieme
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ospedali. Il clima che si è anda-
to via via creando, con le sue di-
namiche di gruppo negli ospe-
dali e nelle università, e oggi an-
che nelle società e associazioni
ginecologiche, lungi dal facilita-
re la condivisione di progetti, la
creatività e la responsabilità di
ciascuno creano malcontento e
sfiducia nella possibilità di rea-
lizzare ciò in cui si crede.
Io, che pur sono un ottimista
per natura e metto entusiasmo
nel lavoro che svolgo e nei miei
innumerevoli hobby, devo rico-
noscere mio malgrado che il
mondo in cui viviamo, e in cui
crescono figli e nipoti, non aiu-
ta a vivere bene. Questo sistema
non “curato”, che si è andato ri-
generando solo in superficie
senza mai radicalmente cambia-
re, non ci rende felici. Ma poi-
ché non sempre c’è “il buio ol-
tre la siepe” occorre sprigiona-
re quella voglia di rimboccarsi
le maniche per rinnovare, ritro-

vando quello spirito costruttivo
che spesso accompagna le gran-
di transizioni. In questo senso
ritengo che la fine del liberi-
smo economico rappresenti
per noi tutti, anche in quanto
medici, una grande opportuni-
tà per cambiare le cose. Una
sfida che ciascuno di noi deve
saper raccogliere nel proprio
ambito lavorativo, sfruttando
al meglio le proprie capacità e
il proprio ruolo, importante o
meno che sia. Per esempio, co-
minciando da quanto ci riguar-
da più da vicino, dall’organiz-
zazione dei dipartimenti, del-
le strutture, pubbliche e priva-
te, dove operiamo: è necessa-
rio escogitare nuove vie e far-
ci parte attiva nell’elaborazio-
ne di proposte organizzative
veramente alternative.
In questo contesto la fram-
mentazione della ginecologia
italiana in tante, troppe, asso-
ciazioni gioca un ruolo impor-
tante perché si frappone al rin-
novamento della nostra profes-
sione e a un qualunque pro-
cesso di reale cambiamento.
Gli errori, le prepotenze e i
personalismi che scuotono il
nostro mondo associativo so-
no evidenti: l’onore delle ar-
mi non basta più e cede il pas-
so a un estenuante braccio di

ferro, senza capo né coda.
L’esempio offerto dai partiti
non avrebbe dovuto essere
una lezione per tutti? Occor-
re recuperare quell’energia
propositiva che ci permetta
di riprendere (con convinzio-
ne, non obtorto collo) un cam-
mino insieme, rispettosi del-
le diversità di ruoli e di com-
petenze. Non è un’impresa
facile, ma nemmeno una mis-
sion impossible.
Per realizzare un vero cambia-
mento è necessario innanzitut-
to cambiare se stessi (parlerei di
“conversione permanente” pren-
dendo a prestito il linguaggio ec-
clesiale) e farlo da soli non è
possibile: abbiamo bisogno di
una “comunità educante” (co-
me lo erano in passato i conven-
ti, le confraternite, la stessa fa-
miglia) poiché, come sosteneva
Emmanuel Mounier: “non ci si
salva da soli, ma con e attraver-
so gli altri”. Per questo sarebbe
opportuno che le amministra-
zioni rendessero obbligatori (se
non altro per i nostri migliori
40-60enni) lunghi corsi di pre-
parazione al management sani-
tario, liberandolo dal giogo del-
la politica e dagli interessi delle
case farmaceutiche.
Quello che manca nell’educa-
zione permanente dei medici in-

fatti non è tanto l’aggiornamen-
to clinico (ancorché talora trop-
po tecnico) e forse neppure la
ricerca (anche se spesso ripeti-
tiva e non innovatrice). Quello
che manca è il management, la
costruzione di progetti operati-
vi, lo sviluppo di un rapporto
empatico, non solo a livello me-
dico-paziente ma anche di equi-
pe… Manca insomma la capaci-
tà di coinvolgere, e anche una
reale possibilità di essere coin-
volti, nelle strategie economi-
che.
Lo stesso apporto delle univer-
sità nei reparti ospedalieri non
è stato vissuto come uno stru-
mento per migliorare la ricer-
ca, approfondire lo studio, col-
legarsi con le più qualificate isti-
tuzioni italiane e straniere, en-
trare nel mondo delle “Medical
Humanities”, apprendere e far
proprie le tecniche della “nar-
rative-based–medicine (da af-
fiancare e non contrapporre al-
la evidence-based-medicine).
Un professore universitario non
deve necessariamente avere un
ruolo di “Capo del Dipartimen-
to”, può benissimo assumere
ruoli di “Consultant” o meglio
ancora di “Professor”, colui che
guida gli altri nella ricerca e cu-
ra le dinamiche educative (in-
cluso il tutoring). Nelle istituzio-

ni più ampie, ove si rende ne-
cessario un numero di Capi ser-
vizio (Direttori di Unità Opera-
tive, “primari”) almeno nelle tre
branche fondamentali della spe-
cialità (Ostetricia-Perinatologia,
Ginecologia Chirurgica e Gine-
cologia Medica) è utile avere un
responsabile della ricerca e del-
la formazione a fianco di un Di-
rettore di Dipartimento che tut-
to coordina (e che è bene non
resti in carica tutta la vita).
Mi piacerebbe che di questo e
altro ancora discutessimo su
questo giornale.
Vorrei concludere con una ri-
flessione: ognuno di noi ha sto-
rie personali e professionali di-
verse, che plasmano il nostro
cervello nel corso degli anni,
consentendogli di conservare la
più grande delle doti dell’uo-
mo, la creatività.
Ebbene, è proprio questa di-
versità di esperienze, di com-
petenze e di interessi il vero
combustibile di un confronto
costruttivo, in grado di gene-
rare scelte consapevoli e ma-
ture, di innescare un radicale
cambio di rotta.
Infine un augurio a tutti voi e ai
vostri cari di un 2009 ricco di
gioco, allegria, avventura. Vi au-
guro di riuscire a liberare la fan-
tasia, pilastro della creatività.
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13Subito al lavoro dopo il parto

Esempio di emancipazione? Sì,no,nì...

� Segue da pagina 4

Dal collasso
di un sistema
forse una speranza

di Romano Forleo

di Valeria Dubini

Fa discutere la decisione del-
la ministra francese Rachi-
da Dati di tornare al lavo-

ro dopo 5 giorni dal parto avve-
nuto per via chirurgica. A mio pa-
rere è un esempio assolutamente
lampante delle pressioni cui vie-
ne esposta una donna quando de-
cide di mettersi in corsa per rico-
prire ruoli di potere, da sempre
declinati al maschile.
Probabilmente ha una parte di ra-
gione Ségolène Royal quando ac-
cusa il premier Sarkozy di avere
mostrato scarsa sensibilità nel
non avvertire la necessità di ri-
mandare l’incontro, anche se si-
curamente importantissimo, di
qualche giorno.
Ma non c’è dubbio che il gesto
della Dati è un messaggio forte ri-
volto al mondo competitivo nel
quale sa di muoversi, che vuole si-
gnificare: ci sono anche se ho avu-
to un figlio, e non mollo certo per
questo.
Nonostante questo sforzo, però, i
risultati non sono certo stati mol-
to soddisfacenti, stando almeno

alla recente notizia del suo “licen-
ziamento” dalla posizione di mi-
nistra (come onorevole via d’usci-
ta le è stato offerto di candidar-
si alle europee del 7 giugno).
E allora… ne valeva davvero la
pena?
A me non pare un grande esem-
pio di emancipazione quanto piut-
tosto il necessario adattamento
ad un mondo pensato al maschi-
le dove l’assenza è interpretata
come cedimento, e la necessità di
controllare il proprio “territorio”
e il proprio potere passa avanti a
tutto. Dispiace che la ministra si
sia persa una bellissima occasio-
ne per approfondire dall’interno
le difficoltà in cui le sia pur po-
che donne impegnate ad alti livel-

li dirigenziali ed istituzionali si
vengono a trovare dopo la mater-
nità: in effetti portare degli ele-
menti “al femminile” non signifi-
ca assolutamente scendere di li-
vello o far passare un’ idea di mi-
nore responsabilità, significa piut-
tosto inventare dei correttivi (che
non per caso non esistono) che
permettano di coniugare gli impe-
gni di lavoro con quelli degli af-
fetti, magari introducendo ele-
menti di flessibilità come l’adat-
tamento a situazioni di una real-
tà che è in continuo movimento.
Avrebbe potuto, ad esempio, in-
ventarsi una videoconferenza dal
lettino della clinica o invitare tut-
ti a casa sua. Forse avrebbe do-
vuto mettere in atto quella gran-

dissima (e difficile) capacità dei
veri capi: la capacità di delega.
Ma è pur vero che i recenti avve-
nimenti sembrano spiegarci anche
perché non lo abbia fatto.
Anche le femministe inglesi que-
st’estate si sono scontrate sul te-
ma di una tutela “troppo protet-
tiva” della maternità, che può ri-
schiare di tradursi in un’autoe-
sclusione. Dopo il parto ricordo

che anch’io riflettevo su quanto
avrei desiderato avere delle tu-
tele sostanziali riguardo il man-
tenimento dei miei compiti, la
possibilità di utilizzare il tempo
per attività formative, di avere
orari compatibili con un neona-
to, e magari poter lavorare, al-
meno temporaneamente, in una
struttura più vicina a casa. Inve-
ce, nonostante la nostra legge sia
una delle più avanzate d’Euro-
pa, mi pareva di essere di fronte
ad una sorta di “tutto o nulla”:
lungo permesso retribuito per chi
se lo può permettere (non le pre-
carie che sono tante), ma nessu-
na flessibilità se vuoi tornare pre-
sto al lavoro. Un po’ come se
espellerti fosse in realtà più ap-

petibile che averti. Dovrebbe fare
riflettere quante donne ricorrono
alla possibilità di lavorare anche
all’ottavo mese, offerta dalla leg-
ge Turco, e quanti pochi uomini
usufruiscono del permesso di pa-
ternità.
Forse non è solo di tutele che ab-
biamo bisogno, ma di condivisio-
ne e di supporti che ci diano più
libertà.

Sul caso della supermamma Rachida Dati l’opinione
pubblica femminile si è spaccata in due, anzi in “in tre”.
Per molte femministe il ministro della giustizia francese
rappresenta un “cattivo esempio” (lo stesso Le Monde si
è chiesto se d’ora in poi il congedo di maternità diventerà
un lusso), per altre donne invece la Guardiasigilli incarna
un nuovo modello femminile vincente, in grado di
coniugare al meglio maternità e carriera. Per altre ancora
si tratta di una scelta personale (ancorché per poche
elette), non criticabile perché comunque “rompe un tabù”

Rachida Dati, ministro
francese della Giustizia


